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   N
onostante il disastro di A

dua avesse rappresentato
 un duro colpo per la politica di espansione coloni

ale italiana determ
inandone una battuta 

d’arresto, la colonia E
ritrea venne conservata e su

lla m
aggior parte della S

om
alia venne stabilito un 

protettorato. A
ll’inizio del ‘900, le m

ire 
espansionistiche italiane in am

bito coloniale venne
ro più volte frustrate da insuccessi sia politici c

he diplom
atici. F

u così che per esem
pio il 

tentativo di C
rispi di far concorrenza alla F

rancia
 in M

arocco fallì, com
e pure l’appoggio dato alla G

ran B
retagna durante la guerra boera in 

cam
bio di M

alta lasciò l’Italia a bocca asciutta. I
n Libia, invece, il console generale italiano fu in

coraggiato da C
rispi ad accordarsi con le tribù 

arabe dissidenti, allo scopo di preparare il terren
o per un’eventuale occupazione. S

ul territorio nazi
onale vedono crescere la propria im

portanza i 
porti m

ilitari di T
aranto, B

rindisi e A
ugusta, ques

to proprio in preparazione di un’invasione in terra
 d’A

frica. 
M

a perché all’Italia interessava tanto possedere un
a colonia oltre m

are?  
N

aturalm
ente il prim

o m
otivo deve ricercarsi nel pr

estigio che questa im
presa avrebbe dato all’Italia 

a livello internazionale. In secondo luogo si 
fantasticava su m

irabolanti affari com
m

erciali che 
si sarebbero potuti intraprendere in queste nuove t

erre. T
erzo, si diceva che c’era necessità di 

nuove terre per assorbire la popolazione eccedente.
 E

’ facile capire che tutti questi m
otivi sono ben 

poca cosa m
essi a confronto con l’enorm

e 
sperpero di denaro pubblico che queste im

prese com
p

ortavano sia dal punto di vista m
ilitare che civile

. Infatti m
antenere ed arm

are un esercito 
che com

batteva così lontano da casa era estrem
am

ent
e oneroso. Inoltre la costruzione delle infrastrutt

ure (strade, porti, ferrovie) necessari per 
un’invasione ed il successivo sfruttam

ento del terr
itorio erano uno schiaffo m

orale a quelle regioni, 
specialm

ente del S
ud Italia che si trovavano 

in situazioni di grande arretratezza ed aspettavano
 da decenni strate e ferrovie per svilupparsi. Le s

tatistiche com
m

erciali non giustificavano le 
spese necessarie ad un’im

presa coloniale e soltanto
 l’1%

 degli em
igranti italiani sceglieva com

e m
eta 
le colonie contro un 40%

 che si recava in 
A

m
erica. C

iononostante la stam
pa, spinta dal govern

o e dai poteri forti, dipingeva la Libia com
e il no

stro “E
ldorado” perciò l’avventura 

coloniale ebbe inizio. 
A

 quei tem
pi la Libia era una provincia dell’im

pero
 T

urco. D
apprim

a l’Italia progettò una penetrazione
 econom

ica che consisteva nell’ottenere 
concessioni per lo sfruttam

ento delle risorse ed ap
palti per la costruzione di strutture, m

a il govern
o T

urco non vedeva di buon occhio questa 
eccessiva ingerenza italiana e fece di tutto per im

pedirla. 
Inoltre le altre potenze europee erano pronte per e

spandere il loro dom
inio sui territori africani anc

ora “liberi”. L’Inghilterra, la F
rancia e la 

G
erm

ania si stavano interessando un po’ troppo alle
 rotte che portavano al nord africa e se avessero a

nticipato l’Italia nella conquista della Libia 
lo stesso governo si sarebbe visto in gravi diffico

ltà per giustificare dinnanzi all’opinione pubblica
 uno sm

acco così eclatante, soprattutto dopo 
tutta la propaganda che aveva in quel periodo invas

o i m
aggiori quotidiani nazionali. 

F
u così l’Italia decise di intervenire m

ilitarm
ente
 e doveva farlo in fretta, in m

odo tale da non dare
 tem

po alle altre potenze di intervenire 
diplom

aticam
ente e insinuarsi nella questione libic

a accam
pando diritti di sorta. C

osì m
entre gli am

ba
sciatori degli altri paesi erano in vacanza e 

fintantoché le condizioni m
etereologiche erano anco

ra favorevoli venne approntato il contingente che a
vrebbe dovuto occupare il suolo africano. 

 



 
M

appa della Libia con i principali luoghi degli scontri del 1911-1913. 

 A
i m

ilitari servivano 14 giorni per la m
obilitazione, il trasporto delle truppe via m

are e lo sbarco d
el contingente m

a l’Italia non aveva tutto 
questo tem

po e così dopo aver m
obilitato il corpo d

i spedizione il 26 settem
bre, già alle ore 14.30 de

l 29 settem
bre venne dichiarata guerra. In 

realtà, il piano di m
obilitazione prevedeva che il 

contingente sarebbe stato pronto a partire solo per
 il 9 ottobre ed arrivare in terra d’africa per 

l’11 o il 12 ottobre. M
a tem

endo una m
ediazione ted

esca ed una reazione dell’A
ustria, l’Italia serviva

 accelerare i tem
pi ed avere il fatto 

com
piuto. 

 Lo stato m
aggiore italiano, in realtà, non era suff

icientem
ente preparato ad una guerra com

e quella di
 Libia. U

na guerra rapida, di m
ovim

ento, 
contro form

azioni di guerriglieri arabi che conosce
vano alla perfezione il territorio e con l’appoggio

 della popolazione che condivideva con i 
turchi la stessa religione. Q

uindi l’idea che la gu
erra sarebbe durata poco e avrebbe assorbito poche 

risorse era errata così com
e il presupposto 

che i turchi avrebbero resistito soltanto poco tem
p

o per poi arrendersi. 
Il corpo di spedizione era com

andato dal generale d
i corpo d’arm

ata C
arlo C

aneva. L’occupazione del su
olo libico da parte degli alpini iniziò il 

12 ottobre 1911 con il gruppo T
orino-S

usa del 1° re
ggim

ento artiglieria da m
ontagna seguito il 19 dal 

gruppo di artiglieria da m
ontagna delle 

batterie “S
iciliane” e il 21 e 22 ottobre dal grupp

o T
orino-M

ondovì. Il 25 tocca terra il battaglione 
S

aluzzo ed il battaglione F
enestrelle sbarca 

negli ultim
i giorni di ottobre. Q

uesta è la com
posi
zione del prim

issim
o corpo di spedizione alpino che

 giunge in africa, m
a dopo la prim

a 
resistenza incontrata a D

erna, a B
engasi e H

om
s e d

opo il m
assacro dei bersaglieri a S

idi M
essri-S

ciar
a S

ciat, viene ulteriorm
ente rinforzato tutto 

il contingente. P
arlando solo degli alpini possiam

o
 registrare l’arrivo di alcuni battaglioni del 1°, 

4°, 5° e 6° reggim
ento e più precisam

ente del 
battaglione M

ondovì che sbarca a H
om

s il 3 novem
bre

, il B
attaglione Ivrea che sbarca a T

obruk sem
pre i
n novem

bre, il battaglione E
dolo che 

raggiunge D
erna il 16 dicem

bre ed infine il battagl
ione V

erona che giunge sem
pre a D

erna per la fine d
i novem

bre. O
ltre agli alpini arrivano altre 

cinque batteria di artiglieria da m
ontagna e più pr

ecisam
ente tre batterie del gruppo V

icenza del 2° r
eggim

ento, la 9° e la 12° batteria del 1° 
reggim

ento. 
D

apprim
a si punta a consolidare le posizioni attorn

o a T
ripoli in m

odo da avere una solida testa di po
nte da cui partire con operazioni e puntate in 

profondità nel territorio libico, quindi si punta s
ull’oasi di A

in Z
uara al fine di fiaccare la resist

enza delle truppe arabo-turche che là si erano 
am

m
assate. A

ltro settore caldo è quello di H
om

s dov
e il 3 novem

bre sbarca il battaglione M
ondovì. In q

uesto settore, nel m
ese di gennaio, si 

registra la prim
a m

edaglia d’oro concessa alla m
em

o
ria del capitano D

e C
aroli, com

andante della 5° bat
teria da m

ontagna che im
pegnato nella 

conquista del costone di E
l M

argheb. G
li scontri si

 susseguono per tutto il m
ese di gennaio finchè il 

12 febbraio le truppe turche com
andate da 

E
nver B

ey investono la ridotta Lom
bardia presidiata

 dalla 51° com
pagnia del battaglione E

dolo con 146 
uom

ini. La battaglia per la difesa della 
ridotta Lom

bardia ha inizio nella notte del 12 febb
raio quando i cani da guardia della guarnigione dan

no l’allarm
e all’avvicinarsi del nem

ico che 
raggiunge la torretta di guardia presidiata da 18 a

lpini agli ordini del tenente C
esare C

oularè de La 
F

ontaine che dopo m
ezz’ora di accaniti 

com
battim

enti fa ripiegare i suoi uom
ini facendosi 

largo con un furioso corpo a corpo fino a raggiunge
re la ridotta. Le truppe arabo-turche 

attaccano il fortino che si difende facendo brillar
e delle speciali m

ine caricate con sassi chiam
ate “
fogate petriere” e respingendo il prim

o attacco. 
A

l secondo assalto del nem
ico gli alpini si difendo

no con tutte le m
unizioni a disposizione così il su

ccessivo assalto viene accolto con lanci di 
pietre e di m

assi. La situazione era disperata m
a l

’arrivo di altre due com
pagnie del battaglione E

dol
o e dai battaglioni Ivrea e V

erona sbloccano 
la situazione. Le m

itragliatrici vengono m
esse in b

atteria e l’artiglieria da m
ontagna conclude l’assa

lto delle truppe arabo-turche facendole 
fuggire da dove erano venute. 
 



  
 

Le tom
be del C

apitano M
ichele D

’A
ngelo e del T

enent
e R

odolfo B
orselli, entram

bi ufficiali dell’artiglieria da m
ontagna, caduti nella battaglia per la dif

esa della ridotta “Lom
bardia” 12-13 febbraio 1912..

 
S

ulla destra il capitano degli alpini C
esare B

ono, 
m

orto il 3 m
arzo 1912 durante gli scontri che il ba

ttaglione alpini S
aluzzo sostenne nella zona delle 

ridotte per respingere gli attacchi arabo-turchi. 

 Il 3 m
arzo un nuovo attacco interessò il settore de

lle ridotte e soltanto la tenacia degli alpini evit
ò il peggio. In questa occasione prende parte agli 

scontri anche il battaglione S
aluzzo. A

ncora una vo
lta il nem

ico viene respinto m
a il settore di D

erna
 era continuam

ente battuto dal tiro delle 
artiglierie turche al riparo nelle gallerie sugli a

ltipiani.  
Il 14 settem

bre i battaglioni M
ondovì, Ivrea ed E

do
lo rinforzati da due battaglioni eritrei avanzano n

el settore orientale occupando le posizioni di 
K

asr el-Leben e C
asa A

ronne raggiungendo l’altipian
o del F

eteja. Il 17 dello stesso m
ese gli arabo-tur

chi contrattaccano m
a incontrano la 

resistenza degli alpini che perm
ettono ai battaglio

ni eritrei di effettuare una m
anovra avvolgente e, 

dopo una durissim
a battaglia, ottenere una 

netta vittoria, la prim
a dalla dichiarazione di gue

rra del 29 settem
bre dell’anno precedente.  

N
ell’ottobre del 1912 gli alpini si trovano ancora 

im
pegnati in aspri com

battim
enti su terreni diffici

li, aspri e rocciosi. L’8 ottobre l’E
dolo, il 

S
aluzzo, il M

ondovì, l’Ivrea e le batterie da m
onta
gna sono im

pegnate contro le truppe arabo-turche m
a

 durante tutta la giornata successiva i 
progressi sono insignificanti e gli alpini devono a

ttestarsi sulle posizioni raggiunte. Le salm
erie fa

ticano a far giungere in prim
a linea i 

rifornim
enti e l’acqua così il 10 ottobre viene ric

hiesta l’autorizzazione a ripiegare. G
li alpini arr

etrano m
entre i battaglioni eritrei coprono la 

ritirata contrattaccando le truppe beduine. L’artig
lieria da m

ontagna copre e protegge le operazioni. 
 

 

 
17/09/1912 - A

lpini del corpo di spedizione in Libi
a, osservano un gruppo di beduini uccisi negli scon

tri di K
ars el-Leben nella zona delle m

ontagne del 
G

ebel nel settore a 
sud est di D

erna.. 



 
L’oasi di M

isurata che vide i battaglioni V
erona e 

M
ondovì  protagonisti di cruenti scontri con le tru

ppe arabo-turche nel 1912. 

 N
el frattem

po l’Italia occupò R
odi e finalm

ente il 
18 ottobre 1912, fu firm

ato il trattato di O
uchy ch

e sanciva la pace fra Italia e T
urchia e 

stabiliva la cessione della Libia all’Italia, così 
com

e le isole del D
odecaneso e di R

odi. La situazio
ne in Libia non m

igliorò di m
olto dal m

om
ento 

che m
olti capi tribù non accettarono tale pace e la

 guerriglia continuò aspra e difficilm
ente controll

abile. G
li alpini continuarono a restare in 

A
frica a com

battere contro i ribelli arabi ed otten
nero num

erose im
portanti vittorie fino al 6 ottobre

 1913 quando iniziarono i prim
i rim

patrii. La 
situazione in Libia rim

ase instabile fino agli anni
 ’20 quando la repressione delle tribù ribelli si f

ece più aspra e dura per conseguire una 
definitiva pacificazione del territorio che avvenne

 soltanto nel lontano 15 settem
bre 1931 con l’esecu

zione del capo dei ribelli O
m

ar M
ukhtar. 

 N
onostante ciò, dopo la vittoria conseguita nel 191

2 il m
orale italiano fu grandem

ente sollevato. P
urt

roppo, però, i lati negativi dell’im
presa non 

tardarono a farsi sentire. I prodotti agricoli prov
enienti dalla colonia oltre m

are erano in gran part
e gli stessi coltivati nel sud Italia e questo 

contribuì ad un generale abbassam
ento dei prezzi do

vuto alla eccessiva disponibilità di derrate. G
li e

m
igranti italiani continuavano a preferire 

l’A
m

erica o il M
arocco francese. Le colonie senza c

olonizzatori si dim
ostrarono una concessione quanto

 m
ai onerosa alle ragioni sentim

entali di 
coloro che avevano caldeggiato la conquista di nuov

i spazi per il popolo italiano. I capitali che l’It
alia dirottò sul suolo Libico per dare il via alle 

opere necessarie 
alla colonizzazione crearono 

gravi
 ritardi nello sviluppo di aree nazionali com

e il s
ud o gli A

ppennini. 
Inoltre 

circa 
cinquantam

ila cittadini italiani vennero espulsi pe
r rappresaglia dal suolo turco e le relazioni com

m
e

rciali fra i due paesi subirono pesanti perdite 
senza contare il boicottaggio che l’Italia subì per

 aver intrapreso una guerra di conquista.  
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   R

overe Luigi di C
uneo, classe 1919, oggi ha 87 anni

 e porta orgoglioso, un bel paio di baffi che si un
iscono con le basette e vanno ad 

incorniciare un viso allegro con due occhi vispi da
 furetto, sem

pre vigili e in m
ovim

ento. N
onostante 

l’età, il suo sguardo è quello di un 
ragazzino pieno di vita, pieno di energia. U

n “veci
o alpin” di quelli tosti. A

ppassionato alpinista, a
m

ante delle sue m
ontagne e della sua città. 

Innam
orato di sua m

oglie. Q
uella ragazza che lo ha 

aspettato, che ha atteso che tornasse dalla guerra 
e che lo ha sposato 57 anni fa. 

L’alpino Luigi, caporale m
aggiore della 17° com

pagn
ia del battaglione alpini D

ronero, 2° reggim
ento, d

ivisione C
uneense, era radiotelegrafista-

m
arconista. N

on si separava m
ai dalla sua R

F
3C

 (R
ad

ioT
elegrafo 3 C

ofani) trasportata da un m
ulo o, in 

m
ancanza, da tre alpini. La squadra si 

com
poneva di un caporal m

aggiore e di 2 alpini. T
an

to bastava per gestire l’apparecchio per le com
unic

azioni di reparto. 
Il 2 aprile 1939 Luigi parte recluta nelle truppe a

lpine e poco più di un anno dopo, conoscerà gli orr
ori della guerra che per l’Italia iniziò con 

l’attacco alla F
rancia a cui il battaglione D

ronero
 prese parte, schierato alla testata della valle M

a
ira. 

D
opo la conclusione della breve cam

pagna di guerra 
sulle A

lpi, gli alpini della C
uneense vengono spost

ati nella zona C
arnica dove resteranno 

per un eventuale attacco alla Jugoslavia. P
oi ai pr

im
i di dicem

bre 1940 la divisione torna a C
uneo, de

stinazione A
lbania. 

Il 13 dicem
bre 1940 il battaglione D

ronero è schier
ato davanti alla stazione di C

uneo, pronto per la p
artenza. I treni attendono gli alpini per 

portarli a F
oggia, da li in aereo, al di la del m

ar
e, fino in A

lbania. L’Italia era in guerra con la Grecia da due m
esi e la situazione per le nostre 

truppe si stava m
ettendo m

ale. L’attacco iniziale n
el P

ireo era stato bruscam
ente arrestato dalla reaz

ione dell’esercito greco che aveva ferm
ato le 

truppe italiane obbligandole ad indietreggiare ed o
ra m

inacciava di sfondare il fronte e di dilagare i
n terra d’A

lbania m
inacciando il porto di 

V
alona. 

Q
uesto è il resoconto tratto dal diario dell’alpino

 Luigi che ha partecipato in prim
a persona alle vic

ende riportate nel capitolo riguardante la 
cam

pagna di G
recia e A

lbania. 
 “E

’ il 13 di dicem
bre, si parte da C

uneo alle ore 1
6.00. M

oltitudine di gente, sono presenti tutte le 
organizzazioni. A

 salutare la m
ia partenza c’è 

m
io padre, i m

iei fratelli e m
olti am

ici. C
erco di 

rim
anere allegro, m

entre il treno percorre i prim
i 

m
etri, saluto con il cappello alpino 

sporgendom
i dal finestrino. S

aluto e urlo “ci vedia
m

o presto!” m
a dentro di m

e c’è m
olta tristezza. 

V
iaggiam

o tutta la notte e arriviam
o a F

oggia alle 
ore 14.30 del giorno seguente. N

evica e fa m
olto fr
eddo. Il viaggio non è stato per niente 

buono, ho dorm
to poco e patito m

olto freddo. S
iam

o 
partiti con l’uniform

e che avevam
o in caserm

a, nien
te equipaggiam

enti speciali. U
na volta 

scesi dal treno ci inquadriam
o e subito partiam

o pe
r accam

parci dopo due chilom
etri di m

arcia. La citt
à m

i fa un’im
pressione m

eschina. C
i 

sistem
iam

o nei padiglioni della fiera di F
oggia. F

a
ccio la tenda e esco per scrivere a casa. 

Il giorno successivo ci lasciano a riposo. Io ed al
cuni com

m
ilitoni andiam

o in città a fare un giro ce
rcando un’osteria che non troviam

o. P
er la 

cena ci sistem
iam

o nell’albergo V
enezia e m

angiam
o 

un boccone. P
oi, alle nove, si rientra. 

F
inalm

ente, il m
attino seguente, ci danno l’ordine 

di partire. S
veglia alle sette, leviam

o le tende e 
affardelliam

o gli zaini. C
i dividono in squadre 

e assegnano ad ogni squadra l’apparecchio (aereo n.
d.a.). Io sono capitato con il IV

°. P
oi, una volta 

saliti sui cam
ion arriva il C

apitano che m
i 

fa scendere dicendom
i che devo restare a F

oggia. M
i

 prendo 6 uom
ini e scarichiam

o tutto il nostro m
ate

riale. P
assiam

o la notte sotto un 
porticato della fiera m

a per il gran freddo non chi
udo occhio. 

A
lla m

attina seguente vado alla posta a fare i tele
gram

m
i che i m

iei ufficiali m
i avevano ordinato di 

inviare alle loro fam
iglie poi, con il sergente 

m
aggiore, vado a pranzo al V

enezia e con gli am
ici,

 nel pom
eriggio, al cinem

a. 
U

n altro giorno di com
m

issioni per gli ufficiali e 
poi al caffè ad aspettare gli am

ici. N
on vedendoli 

arrivare rientro e trovo tutto il m
ateriale 

pronto e caricato sui cam
ion. E

ra arrivato l’ordine
 di partenza per il giorno dopo, così alla sera and

iam
o a cena fuori e poi ancora al cinem

a. 
D

opo una notte tranquilla passata in una piccola st
anzetta dei locali della fiera, ci prepariam

o per l
a partenza. A

lle otto in punto siam
o già al 

cam
po di aviazione dove gli aviatori tedeschi stann

o lavorando alla m
anutenzione degli apparecchi che 

ci avrebbero trasportato in A
lbania 

insiem
e al resto della truppa. M

entre attendiam
o di
 im

barcarci delle donne fasciste di F
oggia ci danno

 dei pacchi viveri che, ben contenti, 
infiliam

o negli zaini. F
inalm

ente, alle 13, carico 
tutta la m

ia roba sull’apparecchio assegnatom
i e po

co dopo decolliam
o. N

on ero m
ai salito su 

un aereo e la traversata m
i piacque m

olto. A
lle 15 

del 19 dicem
bre 1940 atterriam

o all’aereoporto di T
irana e dopo aver scaricato gli aerei 

andiam
o subito a riunirci con la nostra com

pagnia. 
H

o passato la notte dorm
endo sul cem

ento. 
A

lla m
attina ci concediam

o una piccola gita per ved
ere i dintorni m

a poco dopo essere rientrati, m
entr
e stavam

o prendendo il rancio, arriva 
l’ordine di partire im

m
ediatam

ente per il fronte. P
iantiam

o tutto a m
età e ci prepaream

o. A
lle 13.30 c

i fanno salire sugli autobus e viaggiam
o 

fino a sera. A
rrivati a F

ieri ci fanno fare le tend
e in una palude. C

om
e cena riceviam

o una scatoletta
 di tonno in 5, una di carne ed una 

m
arm

ellata in 10! 
S

veglia alle 6 del m
attino, un freddo trem

endo. T
og

liam
o le tende e risaliam

o sugli autobus; destinazi
one G

iorni. P
ercorrendo la litoranea 

vediam
o D

urazzo, poi passiam
o a V

alona e una volta 
giunti a P

rati ci fanno scendere e proseguire a pie
di. D

opo 6 chilom
etri raggiungiam

o 
P

onte G
iorni dove posiam

o m
età del nostro corredo p

er ripartire im
m

ediatam
ente. C

’era un fium
e m

a il p
onte che lo attraversava non era 

ancora term
inato così l’attraversiam

o su una passer
ella traballante. I m

uli devono guadare il corso d’
acqua ed i poveri conducenti si bagnano 

com
e pulcini. S

trada facendo incontriam
o tanti feri

ti e am
m

alati, uom
ini del 31° reggim

ento fanteria d
ivisione S

iena e m
iliziani della M

ilizia 
V

olontaria per la S
icurezza N

azionale (M
.V

.S
.N

.). Q
uesti poveretti facevano pietà per le condizioni in

 cui erano. C
’è anche un ufficiale della 

m
ilizia. M

onta un cavallo baio ed ha una gam
ba rigi

da. R
igida com

e il suo portam
ento. E

ra così invasat
o che, nonostante la m

enom
azione che 

gli avrebbe perm
esso di restare in Italia, si è fat

to m
andare ugualm

ente al fronte! P
assiam

o per G
iorn

i Lefenica ed arriviam
o a B

ratai dove ci 
accam

piam
o in un cim

itero m
ussulm

ano. 
Il m

attino seguente, tolto l’accam
pam

ento, andiam
o 

a stabilirci nel villaggio. Io m
i sistem

o in una pi
ccola casa con il cam

ino che subito 
accendiam

o per scaldarci. E
’ dom

enica e non m
e ne r
endo conto. F

inalm
ente com

inciam
o il lavoro con la 

radio. 
23 D

icem
bre. Il battaglione ed il com

ando partono p
er la linea nella val S

hushica. T
utti i m

iei am
ici 
radio-m

arconisti sono stati assegnati al 
battaglione. Io, invece, sono stato assegnato al co

m
ando di divisione. F

iguratevi la m
ia gioia! Il gen

erale com
andante F

errero, una bravissim
a 

persona, vienne a vedere la stazione radio. C
on lui
 c’è il capo di S

tato M
aggiore generale P

iazzoni ed
 il tenente colonnello M

anardi. 
E

’ la vigilia del S
anto N

atale, fa m
olto freddo e p

iove ed io penso ai m
iei com

m
ilitoni che si trovava

no in linea. R
esto tutto il giorno di servizio 

alla stazione radio con la cuffia e così pure la no
tte. A

 m
ezzanotte in punto, sto ancora trasm

ettendo
 un m

arconigram
m

a, poi ci ferm
iam

o un 
attim

o, beviam
o un po’ di vino ed festeggiam

o la na
scita del B

am
bino G

esù, pensando con ram
m

arico agli
 anni passati. 



Il giorno di N
atale piove per tutto il giorno ed fa

 un gran freddo. P
ensando agli altri anni, dove tra

scorrevo il N
atale a casa, m

i rattristo m
olto 

m
a poi m

i faccio coraggio e continuo il m
io lavoro.

 A
 m

ezzogiorno m
angio un po’ di tonno ed un pezzo d

i salam
e datom

i da m
ia m

am
m

a il 
giorno in cui partii da C

uneo. M
onto di servizio tu

tta la notte dorm
endo dalle 2 alle 5. 

A
nche nei giorni seguenti il tem

po non è dei m
iglio
ri. P

ioggia e freddo non ci abbandonano m
ai, com

e p
ure il gran lavoro alla stazione radio. 

G
iorno e notte m

onto di servizio. 
Il 30 di dicem

bre m
i danno l’ordine di spostarm

i pe
rché il com

ando viene trasferito a 20 m
inuti da B

ra
tai in 2 case ed io, con la stazione radio, 

in una lurida stalla con un palm
o di letam

e. 
E

’ l’ultim
o giorno dell’anno. C

erco di sistem
arm

i un po’ m
eglio in quella stalla, così con della pagli

a m
i faccio un piccolo giaciglio per dorm

ire 
più sano. Lavoro tutto il giorno e alla sera, nonos

tante volessi aspettare l’anno nuovo, m
i addorm

ento
 con la cuffia alle orecchie. 

Il giorno seguente ricevo la prim
a posta da casa. S

ono talm
ente pieno di gioia che m

i affretto subito 
a rispondere. P

oi parto per andare a 
Lefenica a prendere una pila nuova per la m

ia stazi
one. P

er strada un m
otociclista si ferm

a e m
i da un

 passaggio portandom
i fino al paese. A

l 
ritorno riesco a salire su un cam

ion. P
iove e la st

rada è m
olto lunga. R

itornato nella m
ia dim

ora m
ett

o subito a posto la stazione, sostituendo la 
pila e così posso subito riprendere il collegam

ento
. 

N
ei giorni seguenti c’è m

olto vento, bufera e grand
ine. La tem

pesta strappa le linee telefoniche e cos
ì devo lavorare m

olto per ripristinare i 
collegam

enti. 
La m

attina del 4 gennaio vengo chiam
ato dal general

e che m
i dice di tenerm

i pronto perché sarem
m

o torn
ati a B

ratai. S
m

onto tutto e alle otto 
partiam

o per rientrare al paese m
a questa volta m

i 
sistem

ano in una baracca di legno vicino alla m
osch
ea. A

 B
ratai ritrovo il m

io colonnello e 
gli altri ufficiali e pure il sergente m

aggiore P
igaglio. V

erso sera viene il capo di S
tato M

aggiore a
 parlare con il m

io colonnello e gli dice di 
stare allerta perche è probabile che nella notte i 

greci avrebbero attaccato. A
 m

ezzanotte in punto le
 artiglierie nem

iche iniziano un pesante 
bom

bardam
ento seguito dalla pronta risposta dei nos

tri cannoni. A
nche le m

itragliatrici com
inciano il 

loro tam
 tam

. A
ll’una di notte io sono 

ancora alla stazione radio e sento ancora sparare. 
F

inalm
ente alle 1 e 30 cessa il fuoco e alle 4 e 30

 m
i corico. La m

attina seguente il generale 
m

i dice di m
etterm

i in una buca cosicchè sono più v
icino al com

ando, m
a gli facio presente che il post

o non è sano ed allora m
i lascia dove 

sono. 
Il giorno dell’epifania piove a dirotto e penso con

 ram
m

arico che l’anno precedente ero a casa in lice
nza. Il lavoro continua incessante per tutto 

il giorno e per il giorno successivo. P
oi le artigl

ierie nem
iche aprono nuovam

ente il fuoco e tre colp
i cadono vicino al com

ando, fortunatam
ente 

senza fare disastri.  
L’otto di gennaio arriva C

uniberto a darm
i una m

ano
. A

lle 23 ricevo un fonogram
m

a per il m
aggiore R

aff
o e, vestitom

i di fretta, corro a 
portarglielo.  
H

o preso la prim
a decade: 154 lek! 

E
ro partito da C

uneo orm
ai  da un m

ese! Il tem
po pa

ssa m
olto velocem

ente! E
’ una bella giornata così a

bbiam
o fatto il bucato. F

inalm
ente ho 

dorm
ito su una barella. 

P
urtroppo il tem

po cam
bia e cam

bia anche il m
io aiu

tante. C
uniberto ritorna al reparto e viene m

andato
 giù U

ssi. N
ella notte una forte bufera 

scoperchia il tetto della nostra baracca, piove den
tro e ci bagnam

o com
e pulcini per aggiustare il tet

to volato via. 
U

ssi fa ritorno alla com
pagnia e viene sostituito d

a B
ertelloni. O

ggi, 15 gennaio ho ricevuto m
olta po

sta. 

Il tem
po continua ad essere inclem

ente, vento, piog
gia e m

olto freddo. La notte sem
bra di gelare, chis

sà com
e se la passano i nostri al fronte! 

N
ella baracca ci sono i pidocchi così devo far boll

ire tutta la roba di lana. A
pprofitto di una bella 

giornata di sole così riesco a far asciugare 
tutto il vestiario.  
S

iccom
e non ci sono candele, m

i sono fatto una lam
p

ada con una scatoletta di carne. L’ho fatta andare 
a petrolio m

a quando il petrolio è finito 
ho usato la benzina. C

osì m
i ha preso fuoco tre vol

te e alla terza m
i sono trovato nei pasticci con tu

tta la stazione radio in fiam
m

e! 
N

ei giorni seguenti il tem
po peggiora nuovam

ente e 
il vento spezza ancora le linee. 

Il 24 gennaio il cappellano m
ilitare ci riunisce tu

tti. C
elebra la santa m

essa e distribuisce a tutti 
dei santini. D

ice che il giorno dopo ci sarà una 
grande battaglia e i santini ci torneranno utili. 
Il 25 gennaio le nostre artiglierie iniziano il fuoco di copertura e i nostri attaccano su B

olena. G
li

 alpini si fanno onore e prendono m
olti 

prigionieri greci. P
oi li hanno fucilati perché hanno tentato di scappare e solam

ente uno viene portat
o qui al com

ando. 
Le giornate proseguono con il lavoro alla stazione 

radio. F
inalm

ente la notte dorm
o sul fieno. D

urante
 il lavoro alla stazione radio com

incio a 
captare delle com

unicazioni greche. U
n ufficiale ch

e conosce il greco traduce le trasm
issioni e appren

diam
o che sono stati proclam

ati otto 
giorni di lutto nazionale per la m

orte del prim
o m

i
nistro M

etaksas. 
Il tem

po non accenna a m
igliorare. V

ento e pioggia 
sferzano il villaggio. P

iù di una volta il tetto de
lla baracca prende il volo e piove più dentro 

che fuori. 
Il 27 febbraio riceviam

o la visita del m
inistro F

ar
inacci e di S

ua E
ccellenza il generale M

esse ed il 
giorno dopo, possiam

o concederci una cena 
da re con gli avanzi dei superiori. 
Il prim

o m
arzo le artiglierie contraeree aprono il 

fuoco su alcuni aerei nem
ici che sorvolano B

ratai. 
Il 6 di m

arzo di D
uce visita il nostro fronte. 

T
re giorni più tardi le artiglierie nem

iche effettu
ano un pesante bom

bardam
ento sul paese. G

ranate esp
lodono avunque e una scheggia m

i porta 
via una spallina senza ferirm

i. P
orto ancora quella

 scheggia incastonata in un pendente che tengo appe
so al collo. 

L’undici m
arzo il com

ando si sposta da B
ratai ed io

 lo seguo tre giorni dopo sistem
andom

i in una tenda
. Il capo di S

tato M
aggiore è venuto a 

trovarm
i in tenda e m

i ha portato 6 pacchetti di si
garette e fiam

m
iferi. Il giorno dopo, però, m

i m
and
a a chiam

are per farm
i un cicchetto m

a poi 
m

i regala una bottiglia di grappa. I nem
ici sparano

 sotto di noi e si sente il sibilo al passaggio dei
 proietti. 

23 m
arzo. Q

uesta m
attina alle 8 e 30 ho fatto la S

a
nta P

asqua poi preparo la roba pronto per raggiunge
re il m

io reggim
ento diretto verso un 

nuovo fronte. La notte dorm
o in una stalla e ritrov

o tutti i m
iei vecchi com

m
ilitoni. D

ue giorni dopo 
saliam

o sugli autom
ezzi e partiam

o. G
iorni, 

P
onte G

iorni, V
alona, F

ieri, B
erati dove arriviam

o 
bianchi di polvere. 

Il 28 m
arzo ci dicono che non si prosegue oltre per

ché veniam
o m

andati su un altro fronte. V
erso la Ju

goslavia.  
Il 31 m

arzo ripartiam
o, e alle 14 arriviam

o a E
lbas
an, stanchi e sporchi, scarichiam

o il m
ateriale, fa

cciam
o le tende e un bel bagno. P

oi il 
viaggio riprende, destinazione K

orina m
a il 14 apri

le dobbiam
o ferm

arci perché il fronte è rotto e qui
ndi torniam

o ad E
lbasan dove siam

o 
rim

asti fino al 31. 
P

oi ai prim
i di m

aggio ci m
uoviam

o alla volta di D
u

razzo. C
’è aria di casa. Il 23 aprile si era conclu

sa la guerra contro i greci ed ora anche noi 
possiam

o tornare a casa”. 
O

ra il racconto dell’alpino Luigi lascia il posto a
gli scatti fotografici che ha portato dall’A

lbania.
 



 
 

E
’ il 13 dicem

bre 1940 ed il treno che porta gli al
pini della C

uneense verso l’A
lbania, si m

uove lenta
m

ente sui binari della stazione di C
uneo. S

ono pres
enti le organizzazioni fasciste e m

igliaia di paren
ti degli 

alpini inviati al fronte. S
em

bra di partire per una
 gita spensierata m

a purtroppo la cam
pagna di G

reci
a ed A

lbania sarà tutt’altro che una passeggiata! Q
uello con i baffetti che si sporge baldanzoso dal 

finestrino è l’alpino Luigi R
overe della 17° com

pag
nia del D

ronero. A
 destra gli alpini del D

ronero in
 una sosta interm

edia del lungo viaggio fino a F
ogg
ia, si scende dal treno per sgranchirsi le gam

be e 
prendere un po’ d’aria. 

 
G

li alpini sono orm
ai atterrati in terra d’A

lbania e si preparano a salire sugli autobus. 



 
P

urtroppo il viaggio in autobus finisce presto e co
sì, caricati a spalle arm

i e bagagli si prosegue a 
piedi nella m

igliore tradizione alpina. 

 

IL B
E

R
R

E
T

T
O

 M
O

D
E

LLO
 1909. 

   D
opo aver esam

inato i berretti ottocenteschi, prend
iam

o in esam
e il prim

o berretto grigio/verde del R
e

gio E
sercito Italiano. Il berretto m

odello 
1909. 
 

  
  

 
S

equenza di foto che ritraggono due ufficiali infer
iori ed un generale che indossano il berretto m

odel
lo 1909 nel febbraio del 1912. 

 T
ale berretto venne adottato con circolare n. 72 de

l 13 febbraio 1909 che prevedeva l'introduzione del
l'uniform

e grigio/verde per tutti i reparti del 
R

egio E
sercito Italiano.  

P
er ciò che riguarda le dim

ensioni, il berretto era
 identico al m

odello 1895. E
ra di form

a cilindrica,
 sul davanti m

isurava 7,2 cm
 di altezza, 

m
entre nella parte posteriore m

isurava 9 cm
.  

Il sottogola, m
unito di due passanti a punta, e la 

visiera di form
a circolare di dim

ensioni ridotte e 
spiovente in avanti, erano in cuoio grigio/verde. 

Il sottogola era fissato al berretto tram
ite due bo

ttoni lisci in m
etallo brunito.  

I gradi erano posti al di sopra di una soprafascia 
in tessuto.  



Il m
ateriale con cui era confezionato il berretto e

ra il cavalry tw
ill, un cordonato di lana. Internam

ente era foderato di tela color grigio cenere e 
presentava un m

arocchino in pelle tutto intorno al 
bordo interno.  

N
on presentava profilature lungo il bordo inferiore

, né filettature o m
ontanti nella parte alta. 

Il fregio era in filo argentato per gli alpini e do
rato per gli artiglieri, così com

e i gradi.  
C

on circolare n. 271 del 13 giugno 1912 veniva adot
tato il nuovo fregio degli alpini.  

C
on circolare n. 247 del 9 aprile 1915 si stabilì c

he il fregio dei berretti degli ufficiali, dei m
are
scialli doveva essere in ricam

ato in filo di seta 
grigio verde su panno dello stesso colore. I num

eri
 nel tondino rim

anevano in argento. Inoltre tale ci
rcolare disponeva anche che il cuoio del 

sottogola e della visiera doveva essere com
pletam

en
te opaco. A

nche i distintivi di grado degli ufficia
li e dei m

arescialli dovevano essere 
confezionati in seta grigio verde. 
C

on circolare n. 371 del 16 giugno 1916 si determ
in

ava l'obbligo di utilizzare fregi in filo nero su p
anno grigio verde. C

osì anche sul berretto 
m

odello 1909 verranno applicati tali fregi per ovvi
 m

otivi di m
im

etism
o. 

 

   
 

L’allora tenente C
laudio LucianoI ritratto in due f

oto del 1911 - 1912 

  

 
S

plendido esem
plare di berretto m

odello 1909 da col
onnello degli alpini. Q

uesto berretto è stato utili
zzato in Libia durante la guerra Italo-T

urca del 19
11-1912. (F

ilippo C
ianfanelli) 



 
B

erretto m
odello 1909 da m

aggiore del 3° reggim
ento
 alpini. (F

ilippo C
ianfanelli) 

   
B

erretti m
odello 1909 floscio, con il nuovo fregio 

adottato nel 1912. (F
ilippo C

ianfanelli) 



 
B

erretto da sottotenente con fregio e grado in seta
 a bassa visibilità. 


